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SETTIMANALI
CATTOLICI

L’arcivescovo di
Genova: l’attuale crisi
diventi opportunità
per ripensare il senso

della professione
L’assise di Roma
aperta dal presidente
Francesco Zanotti

DA ROMA SALVATORE MAZZA

risi, sì. Ma, «certo, in pri-
mis, non economica». Se il
giornalismo è in affanno,

infatti, è perché «è innegabile» che
sia la stessa professione, «prima
ancora che la vendita dei giornali
cartacei», ad aver bisogno «di es-
sere ripensata». Perché «se perde
l’aggancio alla verità, e se smarri-
sce la responsabilità nei confron-
ti dei suoi lettori, allora anche il
giornalista più dotato può pro-
durre danni culturali gravissimi,
contribuendo ad aumentare la ca-
cofonia, la frammentazione, il di-
sorientamento e la confusione,
nonché la violenza che così spes-
so si sprigiona nelle situazioni di
incertezza e fragilità». E per que-
sto, allora, proprio in questo tem-
po di crisi occorre «cogliere l’op-
portunità di cambiamento, o-
rientandolo verso una crescita di
senso».
È un’analisi attenta, puntuale,
franca quella che il cardinale pre-
sidente della Conferenza episco-
pale italiana, Angelo Bagnasco, ha
fatto della professione giornalisti-
ca, intervenendo ieri pomeriggio
a Roma all’apertura della XVII as-
semblea elettiva della Fisc, la Fe-
derazione cui fanno capo 187 set-
timanali cattolici, aperta dal salu-
to del presidente Francesco Za-
notti. Secondo Bagnasco, questo
«affanno» della professione gior-
nalistica «è evidente in molte sue
derive, che ormai purtroppo sono
più routines che eccezioni»: si par-
la dell’«uso strumentale e desta-

bilizzante di notizie non verifica-
te», così come dell’«uso voyeuri-
stico e acritico del "diritto di cro-
naca"», di una «corsa allo scoop»
che «non esita» a violare «anche la
privacy», di «generalizzazioni in-
debite». Cattive abitudini che si ac-
compagnano all’uso di «espres-
sioni costruite a tavolino per otte-
nere il massimo dell’effetto co-
municativo con il minimo della ri-

flessione», mutuate dalla pubbli-
cità che però «mira alla seduzione
e non certo a un risveglio di con-
sapevolezza». Quello degli slogan,
infatti, «è il linguaggio dei falsi pro-
feti – ha denunciato il porporato –
che Papa Francesco non cessa di
invitarci a smascherare».
Il presidente della Cei ha citato,
non a caso, il "decalogo" dettato
negli anni della guerra civile dal
giornalista spagnolo "Lolo" Loza-
no Garrido, oggi Beato, che tra l’al-
tro invitava a «tagliare la mano che
vuole imbrattare, perché le mac-
chie nei cervelli sono come quel-
le ferite che non guariscono mai».
Secondo Bagnasco, «i giornalisti
dovrebbero essere più consape-
voli del fatto che le parole non so-
no mai termini neutri, ma sono fi-

nestre sul mondo che ci fanno ve-
dere tanto di più quanto meno so-
no ristrette e ipersemplificate.
Senza contare, poi, che è molto più
facile – ha aggiunto – incollare
un’etichetta che staccarla, e quel-
la che ci va di mezzo è la vita del-
le persone». Il cardinale ha anco-
ra osservato come «operazione
ancora più scorretta è prendere a
prestito le parole dell’etica e usar-
le in modo strumentale per copri-
re ben altre intenzioni, prima tra
tutte il mantenere, a beneficio per-
sonale e non certo della colletti-
vità, una posizione di potere o di
privilegio». È il caso della parola
«responsabilità» che, ha detto, «ul-
timamente è una delle più abusa-
te».
Pur in questa situazione, tuttavia,

secondo il cardinale «è possibile
individuare anche oggi le tracce
molteplici di un giornalismo che
sa resistere alla tentazione del ser-
vilismo e del carrierismo», ren-
dendo così un «servizio pubblico»,
che accresce «la qualità democra-
tica». A dimostrarlo le centinaia di
giornalisti che, in tutto il mondo,
sono stati «uccisi, minacciati, tor-
turati o soggetti ad intimidazioni»;
testimoni del fatto che «si può a-
gire diversamente rispetto ad un
quadro che sembra rendere im-
possibile l’esercizio di un com-
piuto ruolo sociale». Per questo,
allora, il giornalismo cattolico in
particolare «non può esimersi da
una seria valutazione del proprio
operato, mettendo in conto i rischi
evocati, ma anche le possibilità di
testimonianza sottese». E se «non
vi è dubbio che la caratteristica vi-
cinanza al territorio, che disegna
il profilo dei settimanali cattolici,
sia una garanzia di concretezza e
di attenzione alla gente, e tuttavia
occorre rinverdire e rimotivare
l’impegno per un giornalismo co-
struttivo e mai polemico, popola-
re e mai populista, sempre e-
spressione dell’identità culturale
e religiosa del nostro popolo e mai
di lobby o di ideologica precom-
prensione». «Se saprete dire una
parola di senso, di comprensione,
di ascolto e di consolazione da-
vanti alla vita e alle sue vicende lie-
te e tristi – ha concluso Bagnasco
– saprete ritrovare la più nobile
missione del giornalismo, che è
quella di dar voce a chi non l’ha».
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DA FIRENZE

a decisione del Tribunale di Fi-
renze è di quelle destinate a far di-
scutere: una famiglia con cinque

figli (di cui due adottati e ammalati)
«non è idonea all’adozione di un altro
minore» (straniero, abbandonato) per-
ché «troppo numerosa». Troppi figli, per
poter donare più amore. Troppo “far-
dello”, secondo il giudice, per questa
coppia sposata da quasi trent’anni e ri-
sultata perfettamente idonea all’ado-
zione nelle valutazioni psico-sociali.
A rendere note le motivazioni della sen-
tenza l’Aibi, che aveva presentato un re-
clamo presso la Corte d’Appello di Fi-
renze (respinto) e che giudica «inaccet-
tabile» la posizione del tribunale. Que-
sta famiglia, con un nuovo bimbo, «met-

terebbe a ri-
schio l’equi-
librio e l’ar-
monia che i
due coniugi
hanno sa-
puto garan-
tire ai propri
figli fino ad
ora», è la
posizione
del giudice
fiorentino.

Eppure, la Costituzione italiana preve-
de che lo Stato supporti e agevoli sia la
formazione delle famiglie – e di quelle
numerose in particolare – sia i diritti del-
l’infanzia, sia, infine, la solidarietà so-
ciale fra le persone. Inoltre, molti trattati
internazionali vietano espressamente
ingerenze da parte dello Stato nel dirit-
to fondamentale di godere della vita pri-
vata e familiare, che va impostata e ge-
stita sulla base di scelte personali. «Per
questo motivo – secondo l’Aibi – il Tri-
bunale per i minorenni e il pm avreb-
bero dovuto limitarsi alla verifica del ri-
spetto dei requisiti di legge per l’ado-
zione di un minore straniero, evitando
di compiere ulteriori valutazioni di “op-
portunità” che spettano solo ai privati».
Un passo in più sulla considerazione del
numero di figli già presenti nella coppia
che realizza «una ingerenza incostitu-
zionale nella vita privata della stessa».
In effetti risulta difficile comprendere
come una coppia che ha saputo cre-
scere, accudire e sostenere con suc-
cesso ben cinque figli, di cui due ma-
lati, prendersi cura anche di un sesto
con lo stesso affetto e attenzione avu-
ti per gli altri.

L

«Il giornalismo
ritrovi verità
e responsabilità»

Giocava con soldi pubblici: condannato Redditi falsi, i “furbetti” dell’università

Hiv, testato il vaccino terapeutico pediatrico
DI VITO SALINARO

desso la strada è aperta. Dopo
anni di ricerche, progressi e fal-
limenti in tutto il mondo, arriva

da Roma, a pochi giorni dalla Giornata
mondiale contro l’Aids (1 dicembre) la
notizia destinata a cambiare la storia del-
la malattia, anche se non ancora in mo-
do definitivo: l’Ospedale pediatrico
Bambino Gesù ha sperimentato, per la
prima volta con successo, un vaccino
pediatrico terapeutico. La somministra-
zione ha riguardato bambini nati infet-
ti per via materna, un tipo di trasmis-
sione che interessa il 95% dei nuovi ca-
si pediatrici ogni anno.
Lo studio, durato due anni, è stato con-
dotto su due gruppi di 10 bambini. Il
nuovo preparato, abbinato in uno dei
due gruppi alla terapia antiretrovirale
classica, ha determinato il significativo

aumento di risposte immunologiche
«potenzialmente in grado di determi-
nare il controllo della replicazione del
virus dell’Hiv»; risposte, invece, assenti
nel gruppo di bambini non interessato
dalla somministrazione. Il risultato ren-
de il trial dell’Ospedale della Santa Sede
lo studio pilota per sperimentazioni fu-
ture. Il successo del vaccino, come af-
fermano dal nosocomio, «potrebbe ri-
durre il rischio dei fallimenti terapeuti-
ci legati alla ridotta aderenza nel tempo

alle cure antiretrovirali e diminuire sen-
sibilmente i costi per i sistemi sanitari
nazionali», che costituiscono, non di ra-
do, un impedimento alle cure, specie nei
Paesi più poveri.
Come è nella vocazione dell’Ospedale,
lo studio è stato pubblicato open source
sulla prestigiosa rivista scientifica Plos
One. Significa, spiega il presidente del
Bambino Gesù, Giuseppe Profiti, che la
ricerca è «disponibile gratuitamente per
tutta la comunità scientifica», ed è stata

inoltre «realizzata in modalità
non profit, senza contributo di
industrie farmaceutiche e dun-
que senza particolari vincoli».
La sperimentazione è stata
condotta dall’immunoinfetti-
vologo Paolo Palma, dell’équi-
pe del professor Paolo Rossi, in
collaborazione con la cattedra
di Pediatria dell’Università di

Roma Tor Vergata e rappresenta una
strategia innovativa mirata a "educare"
il sistema immunitario di una persona
infetta a reagire contro il virus che lo ha
attaccato. In questi casi si parla quindi
di vaccini "terapeutici", in quanto ser-
vono a curare persone già infette, men-
tre quelli "profilattici" hanno una fun-
zione preventiva e si assumono da sani
per evitare i contagi. Non esiste pur-
troppo al momento un vaccino profilat-
tico contro l’Hiv mentre è in fase avan-
zata di sperimentazione quello tera-
peutico nell’adulto.
Il siero sperimentato a Roma è stato rea-
lizzato dal Karolinska Instituet di Stoc-
colma, secondo le specifiche dei ricer-
catori del Bambino Gesù. In sostanza,
nel soggetto infetto, un bambino, viene
somministrato il Dna di una specifica
proteina dell’Hiv. Le informazioni ge-
netiche introdotte nelle cellule del pa-

ziente stimolano la risposta immunolo-
gica dell’organismo. La cellula umana
che riceve il Dna dell’Hiv inizia a sinte-
tizzarla, migliorando la risposta immu-
nitaria verso il virus. Il vaccino ha rice-
vuto il via libera dall’Agenzia italiana del
farmaco e dal Comitato etico dell’Ospe-
dale. Le risposte immunologiche sono
state studiate in collaborazione con il
Laboratorio di Evoluzione e trasmissio-
ne virale dell’Ospedale San Raffaele di

Milano, coordinato da Gabriella Scar-
latti.
Da domani si guarda già alla fase suc-
cessiva della sperimentazione che pre-
vede la somministrazione precoce del-
la terapia antiretrovirale, la successiva
somministrazione del vaccino e, nell’a-
dolescenza, la possibile sospensione del-
la terapia antiretrovirale per periodi di
tempo ristretti e sotto monitoraggio.
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ROMA. Il gioco d’azzardo
patologico non può essere una
scusa per sottrarre denaro allo
Stato: lo stabilisce una sentenza
della Sezione giurisdizionale del
Lazio della Corte dei Conti, che
ha condannato il funzionario di
un’ambasciata italiana a
restituire 178 mila euro al
ministero degli Affari esteri. Il
funzionario, racconta
Agipronews, ha ammesso di aver
sottratto le somme che gli
vengono contestate, ma ha
precisato che lo avrebbe fatto
per «una presunta sindrome
compulsiva per il gioco
d’azzardo», portando a difesa
della sua tesi anche certificati
medici. Secondo la Procura,
anche se fosse provata la
patologia di gioco, questa non

basta a scaricare le
responsabilità del funzionario,
anzi, sarebbe un’aggravante: il
gioco patologico o problematico,
infatti, «non fa venir meno la
capacità di intendere e di
volere», si legge nella sentenza. Il
funzionario, secondo i giudici
contabili, dopo essersi accorto
di avere un problema del genere,
avrebbe dovuto avvisare il suo
superiore per evitare lo spreco
di denaro pubblico, visto che
«questa sua presumibile
sindrome compulsiva» gli
impediva di svolgere
adeguatamente «i delicati
compiti affidati». La Corte ha
confermato la responsabilità del
funzionario e disposto il
pignoramento dei beni per
ripianare il danno allo Stato.

ROMA. Ricchi ma furbi. Di
sicuro non poveri. La
dichiarazione Isee (Indicatore
della situazione economica
equivalente) per le università
di Roma è finita al centro di
un’indagine della Guardia di
Finanza, che ha effettuato
migliaia di controlli e scoperto
che oltre il 60% degli studenti
dei tre atenei della Capitale si
finge bisognoso. L’obiettivo è
“scroccare” borse di studio,
affitti calmierati, sconti sui
trasporti e assegni. Con il
risultato di toglierli a chi ne
avrebbe davvero diritto,
danneggiando le finanze dello
Stato. C’era la ragazza con il
padre proprietario di una
Ferrari e di case di lusso, ma
che dichiarava un reddito di

19mila euro l’anno per
risparmiare sulle tasse
universitarie. Mentre dei suoi
coetanei facevano lo sciopero
della fame contro le multe da
migliaia di euro inflitte loro per
le autocertificazioni a causa di
errori – così sostengono – del
sistema elettronico. I risultati
dei controlli sono stati
presentati in occasione della
firma di un protocollo tra
Fiamme Gialle, Regione Lazio e
Università La Sapienza, Tor
Vergata e Roma Tre e l’Ente
regionale per il diritto allo
studio (Adisu). «Un patto anti-
furbetti – lo ha definito il
generale Ivano Maccani,
comandante provinciale della
Guardia di Finanza di Roma –.
In questo periodo di crisi si

moltiplicano i tentativi di
godere illecitamente di
sovvenzioni». Circa il 62% delle
posizioni già verificate e
relative all’anno accademico in
corso è risultato irregolare,
secondo la
Finanza.
«L’83,7% dei
196mila studenti
iscritti nelle tre
università
pubbliche
romane ha
presentato la
dichiarazione Isee – ha detto
Maccani – e di questi il 16% è
stato inserito nelle prime tre
fasce, quelle di minor reddito,
della Sapienza; a Tor Vergata e a
Roma Tre la percentuale è del
27%. In particolare la richiesta

di sovvenzioni riguarda borse
di studio, posti letto o
contributi integrativi. Per gli
stranieri, che sono 7000 – ha
detto ancora il generale – la
percentuale di chi ha

presentato
l’Isee sale al 90
per cento, di cui
il 15% ha
dichiarato meno
di 1000 euro
l’anno. Nel
2012, su 848
controlli sul

corpo degli studenti, 521 sono
risultati irregolari. Nel 2013 su
546 controlli, gli irregolari
sono stati 340». «Gli studenti
evasori sono ladri di diritti», ha
dichiarato il governatore del
Lazio Nicola Zingaretti.
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la ricerca
La sperimentazione è avvenuta
con successo, per la prima volta
al mondo, nell’Ospedale
Bambino Gesù di Roma

A Roma il 62% degli
studenti di tre atenei
hanno dichiarato di
essere «poveri»

Il presidente della Cei ha
sottolineato però anche
l’esistenza di «tracce
molteplici» di un
«servizio pubblico» che
accresce la democrazia

il caso
Hanno già 5 figli?
«No all’adozione»

Il Tribunale dei
minori di Firenze
nega a una coppia
di accogliere un
bimbo straniero
L’Aibi: «Decisione
inaccettabile»

Il gruppo di ricercatori dell’Ospedale pediatrico Bambino Gesù

DA SAPERE

DAL 1966 RIUNISCE 187 TESTATE
DA UN MILIONE DI COPIE A SETTIMANA
La Federazione italiana dei settimanali cattolici (Fisc)
nasce il 27 novembre 1966 come associazione dei
numerosi settimanali diocesani, soprattutto con
l’intento esplicito di raccogliere l’eredità culturale,
sociale ed ecclesiale delle varie testate sorte già alla
fine dell’Ottocento, nel solco del movimento
cattolico italiano e alla luce dell’enciclica "Rerum
Novarum" di Leone XIII. L’intento era far sì che,
nell’incontro e nella collaborazione, tutti i
settimanali diocesani potessero crescere insieme nel
loro servizio alla Chiesa e al territorio e, ancor più,
pur - conservando il loro stretto legame con la
propria diocesi - si mettessero in piena sintonia con

la Chiesa italiana nel suo insieme. La Fisc riunisce
attualmente 187 settimanali diocesani, presenti in
circa 160 diocesi, raggiungendo così gran parte del
territorio nazionale. Le copie diffuse sono intorno al
milione a settimana. Oltre cento testate hanno un
sito web. I dipendenti sono 500, di cui 200
giornalisti. Per iniziativa della Fisc - e con il sostegno
della Cei - nel 1988 è nata l’agenzia Sir (Servizio
informazione religiosa). L’attuale assemblea in corso
a Roma è chiamata a rinnovare i vertici associativi.
Francesco Zanotti, direttore del "Corriere
Cesenate" conclude il suo triennio di presidenza,
iniziato nel 2010. È stato il primo laico ad essere
eletto alla guida dell’organismo.
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Il cardinale Angelo Bagnasco (foto Cristian Gennari/Siciliani)

Il cardinale Bagnasco ha aperto l’assemblea Fisc:
semplificazione e slogan linguaggio dei falsi profeti


